PAROLE DI 
CONGEDO E 
BENEDIZIONE 
DETTE DAL CAN. 
AMBROGIO... 

Ambrogio Ambrosoli 



Digitized by Google 



PAROLE 



DI 




E 




DETTE 



DAL CAX. AMBROGIO AMBROSOLI 



NEL CHIUDERE 



LA SUA PREDICAZIONE QUARESIMALE 

A S. FELICITA IN FIRENZE 




** 



L' ANNO 1847. 



V'. ' »' «A 





FIKEXZE 

NELLA TIPOGRAFIA PIATII 



umxciLYtt. 



■~-01gitize<Tby Google 



Questo frammento, del quale era generalmente desiderata 
la pubblicazione, fu dalf Autore concesso a benefizio 
degli AsiU Infantili di Carità in Firenze. 



E con questo augurio soave, sia fine, o miei 
cari, all'evangelico mio mandato. Venuto ora 
il momento dell'abbandono e del saluto, che sa- 
rà forse l'ultimo, nella piena degli affetti che 
mi si affollano alle labbra, io penso, o miei 
cari , che il silenzio ed una lagrima vi direb- 
bero meglio il mio cuore che noi potriano in- 
terpretare le mie parole. Ogni parola mi par 
fiacca ed impotente a dirvi l'amore , l'amor santo 
con cui io vorrei imprimere un ultimo bacio 
sulle vostre fronti. Se dalle rive dell'Olona ve- 
niva a voi curvo sotto il peso di un grave pen- 
siero un oscuro e tremante sacerdote , ora parte 
da voi un fratello , un' amico. £ a quel senso soa- 
ve di amicizia più e meglio che l'umano inten- 
dersi di umana e fugace simpatia , più che il 
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fortuito incontro di consimili inclinazioni, è fo- 
mento e nodo una soave consuetudine di cri- 
stiano consorzio, una fraternità di cuori e di 
virtù, bella delle nostre lagrime, che più volte 
in questi giorni ho vedute mescersi insieme, 
bella di qualche coraggioso ravvedimento venu- 
to a cercare al mio povero cuore rifugio ed 
ajuto, bella della speranza di stringerci un gior- 
no la mano ai piedi di Gesù nostro Giudice. 
Ma, oh Dio, ecco appunto il pensiero che in 
questo istante mi cruccia e mi spaventa! Non e-, 
miei cari , eh' io in' abbia a dolermi di voi cor- 
tesi e benevoli che mi foste : che anzi se uomo 
più che sacerdote io m avessi a nudrir di urna-- 
ne più che di divine ragioni , io dovrei esultare e 
meco medesimo piacermi della mia venuta. Ma se 
la inusata frequenza con cui affrontando talvolta 
la inclemenza di un'insolito cielo , e le molestie di 
un Lungo aspettare voi conveniste ad ascoltar le 
mie parole, che pure tal fiata mi fuggivano fer- 
vide e severe più che io noi volea ; se il confor- 
tante, e difficile vostro silenzio, che non seppe 
sempre resistere a qualche furtivo scoppio di 
benino consentire; se l'avido intendersi degli 
sguardi e dei cuori , che venne sempre ajuto ad 
un' animo che gemeva sotto il doppio peso di 
una stanca salute e di un ufficio maggiore di lui ; 
se il frequente vostro invocarmi al sacramento di 
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Penitenza ; se i molti e non dubbj segni di un' a- 
more quanto meno meritato tanto più sentito; 
se fino i cortesi accoglimenti delle private fami- 
glie , se tutto questo potea per avventura den- 
tro del mio animo riuscir dolce e soave all' uo- 
mo, e quest'uomo nel l' abbracciarvi ora tutti in 
G. C. e con G. C. ve ne attesta solenne e in- 
delebile la sua riconoscenza .... quest' uomo è 
anche Ministro di Gesù Cristo e però trema, 

0 miei cari. = lo so che non di plausi ma di 
virtù, non di terreni favori ma di umane lagri- 
me vuole com porsi la nostra corona. Non di me 
solo , ma sì ancora di voi mi sarà chiesto con- 
to, che per questa mìa missione si aggiunse 
una nuova pagina a quel libro ove si scrivono 

1 debiti ed i diritti della eterna mia vita. Ah se 
nelle terribili funzioni alle quali forse troppo 
facile io mi accinsi le mie forze non erano eguali 
all'impegno; se la mia parola non fu degna di 
Lui che mi ha mandato, o forse obliando un istan- 
te i gravi destini del Cielo cercava più che il 
cuore gli orecchi; se i divini suoi sensi mini- 
strati da fiacche o indotte labbra non fruttaro- 
no messe di virtù; se quasi cembalo che suona 
e bronzo che tintinna sterile e vuota fa mia 
voce non avrà tocco un cuore, non risvegliato 
un rimorso, non emendato un errore * . * se là 
nella valle dell'estrema misura quando sul co- 
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spetto di tutte le umane generazioni verrà pro- 
clamato il mio nome, io m'avessi a trascinare 
confuso a pie del Giudice, e voi stessi aveste 
a sorgere miei accusatori a dire la mia fallita 
missione, a provocare la mia condanna! 



io te lo giuro , e tu lo sai , se fu povera sul mio 
labbro la parola, non erami povero in cuore il 
volere. Tu, nel di cui nome si disciolse al bal- 
buziente Mose la favella; tu che gl'ignoranti di 
Tiberiade adoprasti a confondere i saggi ed i 
potenti ; tu che , non ha molti giorni , penetravi 
inatteso nel cenacolo di Gerusalemme a parlarvi 
di benedizioni e di pace, oh scendi quest'oggi 
a supplire colie tue misericordie la ignavia e la 
fiacchezza del tuo Ministro. 

Guarda prima sulle rive dei Tebro e benedici 
al tuo Pietro. Come te sulla terra , così lui con- 
dusse sul trono l'amore della negletta umanità; 
come te maestro di verità il sordo macchinar delle 
sette, così lui avversava un sordo e mal6do dis- 
sentire; come tu a riscattar dal servaggio della 
colpa, così anch' egli affatica a redimere dal- 
l'ignoranza e dall'arbitrio l'umana dignità. Te 
nei deserto e lui sul trono circonda di amore e 
di plausi la turba fedele; cinge anch'egli una santa 
ma pesante e spinosa corona ; e il suo primo ascen- 
dere il trono fu come il tuo primo ascender la 
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croce, una parola di generoso perdono. Se fu 
mai uomo che tuo simbolo e rappresentante 
nei diritti e nel potere lo fosse insieme per so- 
miglianza di cuore e di vicende, egli è desso, 

0 Gesù. Ah vedilo sudar sangue anch' egli nel- 
l'orto, e i discepoli o dormienti o dispersi; 
vedi come il Cielo gli tuona sul capo, come 
gli mugge l'onda disotto; come lo sospingono 

1 venti discordi , ed egli impavido a guidar la 
tua nave fidato solo alla scorta delle tue pro- 
messe. A compiere la somiglianzà, forse in qual- 
che istante di umano scoraggiamento, come tu 
al Padre celeste cosi egli a te sospirava quelle 
tue parole: Che! m'abbandoni tu? Oh tu 
non l'abbandonerai, o Gesù; come già la pro- 
cella di Tiberiade, tu accheterai quella tempe- 
sta di interessi di passioni e di pretese che gli 
ferve intorno, e veglierai i giorni preziosi di 
un uomo su cui l'Europa fissa ansioso lo sguar- 
do, a cui già volgono un occhio di amore an- 
che le chiese discordi , e che forse tu hai desti- 
nato a diventar solo Pastore di un solo e felice 
ovile. 

Guarda anche a questo trono, o Signore; 
sieno lunghi e tranquilli come son virtuosi i 
giorni di quel Sommo a cui fidasti i destini del- 
l' Etruria , e crescigli amorosa e saggia intorno 
la famiglia. E poiché è famiglia del Principe 
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anche il popolo, deh volgi dunque anche al po- 
polo uno sguardo amoroso. Se qualche insidio- 
sa favilla volesse minacciare quella concorde 
amicizia che fa bella e soave ogni pubblica e 
privata esistenza, tu la spegnerai, o Signore; 
tu di cui ogni senso ogni sguardo ogni parola 
era senso e parola di fratellanza, di amor, di 
perdono. Poiché, come a questo Cielo a questi 
colli tu largisti più splendidi soli e più venuste 
e ridenti forme, cosi uguale sortivi ai cuori ed 
alle menti il fervor degli affetti e la potenza 
del pensiero ; oh ! fa che non minore li prosperi 
la concordia e la virtù. Come dunque un gk>r^ 
no dal Golgota, così oggi da questa Cattedra 
ove io bandiva indegno i tuoi sensi divini, 
parla nei cuori una di quelle feconde parole 
che bastarono per diciotto secoli e bastano an- 
cora a volgere in amore gli sdegni, in per- 
dono il rigore, a germogliare la pace e la pro- 
sperità. 

Benedici aU'infuIato Preside che ponesti a 
reggere questa Diocesi: il Sacerdozio che l'ha 
moderatore ed esempio sia sempre degno della 
Stola e della Croce, e governi il docil gregge 
a pascoli di santa vita e di salutari dottrine. 

Serba , o Signore , un posto nel tuo bel 
cuore al Pastore ed ai Leviti per la voce dei 
quali risuona del tuo nome e s'abbella questa 
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Chiesa de tuoi riti; e non niega uno sguardo 
paterno a quegli operosi per le cure dei quali 
il patrimonio di questo Tempio è governato. 

Con queir amore che basta a tutti , varca 
r Appennino , o Gesù ; la mia Insubria e quella 
cara infanzia a cui volarono tante volte i miei 
pensieri , sentano che se un istante le abbando- 
nò la mia voce, non le ha certo obliate il mio 
cuore. 

Benedici a tutti, o Signore; alle penne ed 
alle spade , alle offici ne ed ai senati , ai magi- 
strati ed al popolo, agli studi ed al foro. Sia- 
no tue le gioje dei palagi e le fatiche dell' in- 
dustria , la gagliardia dei robusti e i gemiti della 
infermità, la vedovanza e le nozze, i genitori 
e i figli, i padroni e i famigli, la infanzia e la 
vecchiaja, l'un sesso e l'altro; e preparaci tutti 
a stringerci a confonderci in Cielo in un solo 
ed eterno abbracciamento. Qui no , o miei cari ; 
ma lassìi dove greggia e pastore, maestri e 
discepoli, guida e viandante, saremo tutti eguali 
tutti amici e tutti buoni, ci pagheremo a vi- 
cenda , io a voi la frequenza del vostro inter- 
vento, la benevola attenzione delle vostre men- 
ti, la docilità e l'amore dei vostri bei cuori; 
voi a me le agitazioni e le pene del mio apo- 
stolato. Ci rivedremo dunque in Cielo. 
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